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A Chiusa Sclaf ani, in provincia di Palermo 
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Contadini e disoccupati 
occupano duemila ettari 
Ne chiedono la concessione a una cooperativa - Attual­
mente vi sorgono i ruderi di una stazione abbandonata 

PALERMO — L'appuntamento è in piazza 
Colonna, noi contro dal paese, a Chiusa Scia-
fanl, comune a ottanta chilometri da Paler­
mo, al confini con la provincia di Agrigen­
to. Stamane alle dieci, tutti insieme, brac­
cianti, contadini, giovani, In testa I soci del­
la cooperativa « Alberobello », si metteranno 
In marcia per occupare simbolicamente i ru­
deri di quella che una volta era la sede 
della stazione ferroviaria. L'Iniziativa, orga­
nizzata dalla Lega provinciale delle coope­

rative, dall'Alleanza coltivatori, dalla Feder-
braccianti, con l'adesione del PCI e del P8I 
(per il nostro partito interverrà il compagno 
on. Pietro Ammavuta, membro della com­
missione Agricoltura dell'ARS, responsabile 
della commissione agraria della Federazio­
ne) ha un obiettivo preciso: chiedere la con­
cessione di questa struttura ormai abbando­
nata e di un terreno circostante di circa due­
mila metri quadrati, per utilizzarla come 
centro di lavorazione e conservazione del 
prodotti della cooperativa « Alberobello i. 

Legge 285 e « nuovo moviménto » 
Quale giudizio si può formulare 

fulla legge di preavvlamento al la­
voro dei giovani? Quali prospettive 
essa apre per un < nuovo movi­
mento i di giovani per il lavoro? 
Apriamo da oggi sulle colonne del­
l'Unita il dibattito su questi temi 
con un intervento del compagno 
Alfredo Galasso, della segreteria 
della Federezione di Palermo, or­
dinario di diritto privato all'univer­
sità di Palermo. 

Che la disoccupazione gio­
vanile sia oggi un fenomeno 
tutt'altro che congiunturale 
e si presenti piuttosto come 
una delle facce (certo tra le 
più drammatiche) della crisi 
strutturale del capitalismo è 
un dato ormai pressoché 
acquisito all'analisi socio­
economica e al dibattito po­
litico. Come dimostrano le 
stesse rilevazioni statistiche 
il fenomeno è comune a tutti 
i paesi capitalistici europei 
e agli Stati Uniti; esiste 
tuttavia uìia specificità della 
situazione italiana che discen­
de. intanto, dalla più ampia 
dimensione del fenomeno e 
che risulta legata, in gene­
rale. alle caratteristiche della 
crisi italiana. 

E' legittimo dunque l'inter­
rogativo di fondo sulle pro­
spettive aperte da una legge 
coinè quella di preavviamen­
to al lavoro dei giovani. 

Alcuni fatti successivi al­
l'emanazione della legge vun-
no considerati con attenzio­
ne: la massiccia iscrizione dei 
giovani alle liste speciali (ol­
tre 90 mila in Sicilia); i ri­
pensamenti e le sostanziali 
resistenze di parte imprendi­
toriale. prima della legge di­
chiaratasi formalmente di­
sponibile ad un impiego di 
forza-lavoro giovanile ed oggi 
impegnata — almeno in alcu­
ne sue componenti — a ri­
chiedere la modifica di aspet­
ti qualificanti della legge (ad 
es. il passaggio dalia richie­
sta numerica a quella nomi­
nativa); la formulazione dei 
piani da parte degli enti lo­
cali in una misura che risulta 
esorbitante rispetto alle ri­
sorse finanziarie disponibili 
(in Sicilia sono stati presen­
tati circa 200 piani da parte 
dei comuni); il moltiplicarsi 
della formazione spontanea 
di cooperative di giovani per 
la concessione delle terre in­
colte e la gestione dei ser­
vizi socialmente utili; l'af­
flusso di giovani inoccupati 
alle liste di collocamento or­
dinarie, quale effetto « rifles­
so » della iscrizione alle liste 

Queste risposte politiche e 
sociali, se rafforzano la con­
vinzione che la legge n. 285 
è inidonea da sola a risol­
vere una questione di così 
ampie dimensioni e di così 
complesse implicazioni, certa­
mente contraddicono la tesi 
di coloro che, in buona o in 
inala fede, tendono a liqui­
darla come un'altra occasione 
mancata. 

Il vero è che la legge n. 285 
è più che mai una legge 
« aperta ». la cui resa dipen­
de dalla capacità dei soggetti 
sociali ed istituzionati coin­
volti nella sua gestione di 
forzarne i limiti e dì realiz­
zarne le potenzialità, scio­
gliendo in positivo quella am­
bivalenza che non poteva non 
derivare alla legge dalla com­
plessità del fenomeno su cui 
ha inteso intervenire e dalle 
contraddizioni reali dell'orga­
nizzazione politica, economi­
ca e istituzionale che caratte­
rizzano oggi la società ita­
liana. 

Occorre aver chiaro, allora, 
che la soluzione dell'alterna­
tiva tra una valutazione di 
questo intervento come prov­
vedimento-tampone di cui 
usare (o abusare) in termini 
miopi e assistenziali e una 
valutazione di esso come mo­
mento di avvio di una nuova 
politica della occupazione in 
genere e di quella giovanile 
in particolare, non può veni­
re da una analisi della legge 
« in sé » considerata; ma dal­
la verìfica dei modi attraver­
so cui essa si raccorda a pro­
cessi di trasformazione com­
plessiva delle istituzioni di 
governo dell'economia. 

La legge n. 285 si caratte­
rizza proprio per il fatto di 
non esaurire in se stessa la 
propria operatività, ed in ciò 
sta la fondamentale novità 
dei metodi e degli strumenti 
di intervento previsti. Si 
tratta di un provvedimento 
che rimanda, per il suo stes­
to funzionamento, alla rea­
lizzazione di altri atti nor­
mativi o di altre politiche di 
intervento da parte delle au­
tonomie locali, regione e co­
mune: si muove cioè lungo 
la linea del decentramento 
delle sedi di programmazio­
ne economica, in ciò recupe­
rando una propria e positiva 
specificità rispetto alle ana­
loghe legislazioni europee. 
Esso configura inoltre una 
ipotesi di politica attiva del 
lavoro, organizzata mediante 
strumenti inediti nella espe­
rienza italiana. Basti pensare 
alla programmazione dal lato 
della domanda di lavoro, al 
raccordo tra offerta di lavoro 
e sua qualificazione, median­
te ruso rinnovato della for­
mazione professionale, al po­
tenziamento della cooperazio-
me come canale di accesso 
smsdfico al lavoro agricolo. 

m tratta di strumenti — 

e qui sta il nodo politico e 
la prospettiva nuova che ca­
ratterizzano la legge — la cui 
piena valorizzazione si ricol­
lega inevitabilmente ad un 
ampio ventaglio di interventi 
dello Stato, sollecitando l'uso 
di quelli già operanti nella 
direzione specifica della poli­
tica della occupazione giova­
nile e la definizione o l'av­
vio di quelli ancora al centro 
della lotta del movimento 
operaio. La specificità della 
legge nasce proprio dal modo 
in cui essa si manifesta ido­
nea, da una parte, ad orien­
tare le riforme m atto nel 
paese verso una prospettiva 
di piena occupazione, dall'al­
tra e di'conseguenza, ad in­
canalare verso tali riforme un 
movimento di lotta in grado 
di ricomporre in un unico 
fronte occupati e disoccupati. 

La praticabilità dei mec­
canismi attivati dalla legge 
dipende allora dalla ricondu­
zione ad una prospettiva uni­
taria dei diversi settori in 
cui essa interviene, all'inter­
no di una proprammazione 
democratica della economia, 
e dalla saldatura che questa 
richiede con una programma­
zione della formazione pro­
fessionale e della scolarizza­
zione di massa in generale: 
sicché nel solco aperto dalla 
legge n. 285 sta il nodo an­
cora tutto da sciogliere del 
rapporto « scuola-mercato del 
lavoro ». 

Tutto ciò rimanda alla ca­
pacità delle forze politiche 
democratiche, delle organizza­
zioni sindacali, delle masse 
giovanili di recuperare questa 
unitarietà di prospettiva, mi­
surandosi con un livello di 
intervento la cui novità di­
scende dai soggetti che vi 
sono coinvolti (occupati disoc­
cupati-inoccupati), dalle sedi 
e forme di partecipazione da 
attivare, dagli obiettivi da 
raggiungere. E rimanda, quin­
di. anche alla capacità di 
« risposta », in termini di rin­
novamento. delle istituzioni. 

Solo a queste condizioni la 
aggregazione dei giovani sol­
lecitata dalla iscrizione alle 
liste speciali, la costituzione 
delle leghe dei disoccupati e 
delle cooperative, che rappre­
senta per il momento il dato 
politico più rilevante prodot­
to dalla legge n. 285. potrà 
risolversi, piuttosto che in un 
« coagulo della protesta » pa­
ventato o auspicato da molti, 
nella organizzazione di un 
nuovo protagonismo delle 
masse giovanili per la tra­
sformazione democratica del 
paese. E la legge per l'occu­
pazione giovanile corrisponde­
rà alle aspettative concrete 
che essa ha contribuito ad 
alimentare, al di fuori di fa­
cili ottimismi e di preconcetti 
scetticismi. 

Alfredo Galasso 

Doveva investire 30 miliardi per un nuovo impianto? 

Stop agli investimenti 
allAnk di Manfredonia 

Messo in crisi il settore degli appalti: alla Fincimec in pericolo 
450 posti di lavoro - Sbloccata la situazione all'ex Ajinomoto 
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Sicilia: giovedì scioperano i braccianti 
PALERMO — SI intensifica la mobilitazione di massa contro l'immo­
bilismo alla Regione • per II rilancio dell'intesa autonomista: giovedì 
24 novembre sarà la volta dei braccianti che — in molte zone assieme 
ad altre categorie — effettueranno una fermata per rivendicare l'applica­
zione della legge sulla forestazione, interventi del governo regionale per 
la messa a coltura delle terre abbandonate, una partecipazione della 
Sicilia alla elaborazione del piano agricolo alimentare. 

In tutte le province è programmato un fitto calendario di manifesta­
zioni: nella zona industriale di Siracusa si concentreranno I braccianti 
di tutta la provincia che effettueranno una manifestazione comune con gli 
operai-della Montadison (nello stabilimento petrolchimico lo sciopero 
durerà quattro ore dalle sette alle undici). Nel Trapanese tre grandi 
concentramenti zonali, a Castelvetrano, Alcamo e Marsala; altri tre nel 
Ragusano, a Monterosso, Scicli ed Acate. 

Nella provincia di Palermo oltre a tre manifestazioni di zona a Ba-
gheria, Partinico e Petratia, a Corleone i braccianti parteciperanno ad 
assemblee nelle scuole, a Termini Imerese è programmata una manifesta­
zione comune con gli editi, a Carini una manifestazione comunale. Due 
conccntramenti zonali sono previsti nel Messinese, a Milazzo ed a Capo 
d'Orlando; altrettanti nella provincia di Enna, ad Aidone e a Piazza 
Armerina. Al concentramento provinciale di Catania parteciperanno anche 
gli operai dell'industria di trasformazione; manifestazioni comunali sono 
p4PRste nel Nisseno, mentre in provincia di Agrigento saranno effettuati 
altre sette manifestazioni di zona, a Santa Margherita, Raffadali, Cani-
catti, Ribera, Palma di Montechlaro, Bivona, Casteltermini. 
NELLA FOTO: manifestazione di braccianti a Capizzi 

I motivi della protesta di centinaia di studenti molisani 

PARTONO ALLE 6 PER ANDARE A SCUOLA 
E A CAMPOBASSO MANCA ANCHE LA MENSA 
La solidarietà delle forze democratiche dopo Fimmotivato attacco della polizia 
al pacifico corteo dei giovani - Occorre riflettere sulla gravità della situazione 

Dal nostro corrispondente 
CAMPOBASSO — Settemila 
studenti medi, il 60 di essi 
sono pendolari. Giovedì scor­
so si sono ritrovati in piazza 
come in altre occasioni ma 
per la prima volta hanno 
trovato la polizia che li ha 
caricati. Lo sdegno è stato di 
tutta la città, delle forze po­
litiche. dei sindacati. 

Gli studenti avevano deciso 
la lotta per rivendicare l'isti­
tuzione della mensa e della 
casa dello studente, esigenze 
sacrosante a cui la giunta re­
gionale democristiana aveva 
dato una risposta elusiva. Ad 
assemblea ormai finita e do­
po che tutto si era svolto 
con la massima serenità sen­
za nessun incidente, hi poli­
zia è intervenuta picchiando 
senza motivo quanti avevano 
preso parte alla manifesta­
zione e fermando 72 di essi. 
Dunque la loro azione era 
stata preparata con puntiglio 
(a conferma di ciò vi è il 
fatto che erano stati chiamati 
reparti specializzati della Ce­
lere dalla vicina Foggia) an­
che se non ce ne sarebbe 
stato alcun motivo. 

Chi sono questi giovani? 
Sono per la maggior parte 
studenti pendolari, figli di 
lavoratori che partono la 
mattina alle 6 per andare a 
scuola, per fame ritorno una 
volta usciti dai loro istituti. 
Nei loro paesi di provenienza 
non trovano nessuna struttu­
ra ricreativa, culturale, che 
possa in qualche modo ag­
gregarli. Sono questi i pro­
blemi annosi e irrisolti che 
aspettano una risposta. Pro­
prio per questo gli studenti 
sono scesi in lotta rivendi­
cando strutture che potessero 

in qualche modo aiutare a 
farli ritrovare insieme, per 
discutere, per poter trovare 
quel momento di aggregazio­
ne che non riescono ancora a 
trovare all'esterno del ristret­
to mondo della scuola. 

Questa loro esigenza è sta­
ta nei fatti ignorata dalla 
giunta regionale che invece 
di intervenire per creare le 
strutture che gli studenti ri­
chiedevano, preferiva rad­
doppiare i fondi per la men­
sa scolastica, ma senza 
nemmeno individuare i modi 
per realizzarla. Da qui la 
manifestazione, finita tra lo 
sbigottimento generale. I gio­
vani. soprattutto, non aveva­
no mai visto la polizia cari­
care in una manifestazione 
studentesca, ne avevano sen­
tito soltanto parlare, infor­
mati dalla stampa, dalla TV. 

A questo punto sorge spon­
tanea una riflessione: ma non 
sono anche fatti di questo 
genere che possono portare 
veramente i giovani, gli stu­

denti, ad odiare «l'ordine 
costituito»? Non possiamo di­
fatti dimenticare che se è ve­
ro che la maggioranza degli 
studenti è ben lontano dal-
l'immaginare la sovversione 
delle istituzioni, vi sono dei 
gruppi, a dire il vero assai 
minoritari, che lavorano per 
spostare i contenuti e gli o-
biettivi di lotta degli studenti 
sul terreno dello scontro e 
della provocazione e che pos­
sono trovare spazio in circo­
stanze come queste, se non si 
sanno dare delle serie rispo­
ste ai problemi posti dagli 
studenti, che non sono solo 
quelli della mensa e della ca­
sa dello studente, ma anche 
quelli dell'occupazione, per la 
riforma della scuola media 
superiore, di una riqualifica­
zione culturale e professiona­
le della massa dei disoccupa­
ti. 

Ci sono dunque dei pericoli 
di involuzione che la situa­
zione presenta ed è compito 
dei partiti politici democratl-

San Solvo: domani manifestazione 
contro gli attacchi degli agrari 

S. SALVO (Chieti) — Indetta dalla Coldiretti e dalla Costituente conta­
dina del Vastese, domani, lunedi, si svolgerà a S. Salvo una grande 
manifestazione popolare contro le manovre speculative ed illegittime dei 
proprietari dell'agenda agricola Cirulli-D'Avalos. Hanno dato la loro ade­
sione tutti i parliti democratici, le associazioni degli artigiani * dei com­
mercianti, le organizzazioni sindacali CCIL-CISL-UIL, le cooperative agri­
cole di S. Salvo e la Lega dei disoccupati. 

La decisione di giungere a questa giornata di lotta • maturata in 
seguito al moltiplicarsi degli attacchi che gli agrari stanno conducendo 
contro l'occupazione e il patrimonio produttivo della maggiore azienda 
agricola del Vastese (circa 800 ettari). Gli aHittoari. infatti, oltre a 
vedersi rifiutare il pagamento dell'affitto annuale, stanno ricevendo in 
questi giorni anche le lettere di diffida per il rilascio immediato dei terreni. 

Mercoledì, intanto, si terra la prima udienza del processo intentato 
contro la D'Avalos e Grulli dai contadini. La denuncia è stata fatta perché 
l'azienda ha tenute nascoste le operazioni di vendita impedendo ai conta­
dini di esercitare il diritto di prelazione. 

ci e dei sindacati e di tutti 
quanti operano nel mondo 
della scuola cercare, insieme. 
delle soluzioni per evitare 
che si innesti Anche a Cam­
pobasso quella pericolosa 
spirale repressione-violenza 
esistente in altre città del 
Paese. Bisogna inoltre evitare 
l'uso irresponsabile delle for­
ze dell'ordine, cercando di 
far tornare nella città il cli­
ma di serenità e di confronto 
democratico che è il solo che 
possa portare a soluzione i 
problemi sollevati dal movi­
mento degli studenti. 

In questo senso, ci sono 
dei ritardi enormi anche del­
le forze politiche democrati­
che e delle organizzazioni 
giovanili, queste ultime parti­
colarmente assenti e fuori 
dal movimento in tutto que­
sto scorcio di tempo che va 
dall'inizio dell'anno scolastico 
ad oggi. La stessa giunta re­
gionale non può restare a 
guardare, contribuendo in 
questo modo a rafforzare, al­
l'interno del movimento stu­
dentesco. quei gruppi che 
puntano al disimoegno della 
gioventù, al rifiuto del con­
fronto più ampio con il mo­
vimento dei lavoratori nella 
società. Siamo certi che per­
correndo questa strada, del­
l'unità e del confronto sui 
problemi sollevati dagli stu­
denti. di ouella manifestazio­
ne del 17 novembre, di quella 
immotivata carica della poli­
zia contro un corteo pacifico 
di giovani, non rimarrà che 
Tamaro ricordo. La scuola 
può e dpve rialzarsi ai valori 
della cultura, l'ordine demo­
cratico ootrà forse dirsi dav­
vero ta le 

Giovanni Mancinone 

Tre episodi della vita di Di Vittorio nel ricordo di un compagno pugliese 

Dall'Europa buia del '36 alle bianche strade di Cerignola 
Ho conosciuto Peppino Di 

Vittorio nel 1936 a Bruxelles. 
Eravamo al congresso mon­
diale contro la-guerra che si 
teneva nel grandioso salone 
della Pace: migliaia erano 1 
delegati provenienti da paesi 
diversi e anche lontani. In 
quel salone eravamo tutti u-
niti contro l'aggressione del 
fascismo in Africa e disposti 
a lottare per la libertà e la 
democrazia che rispetta l'in­
dipendenza dei popoli. 

Conoscevo gli scritti di Di 
Vittorio pubblicati su «Stato 
operato» e su altri giornalet­
ti. Si firmava «Mario Nicolet­
t a e con quel nome si faceva 
chiamare anche al congresso 
di Bruxlles. Non lo avevo 
mai vista Al secondo giorno 
del congresso il compagno 
Giuliano Paletta me lo pre­
sentò come Peppino DI Vitto­
ria Fui sorpreso e Di Vitto­
rio sorrise. Era contento 
perche lontano dalla sua ter­
ra aveva Incontrato un altro 
pugliese che, nei limiti delle 

• A R I — La Paglia sta l i e i dande con pwlkolaie fervore di iabiatrf*. il 
un t i—al i dalla morte di Giulia p i Di Vittorio. A Cerignola, In parli colai a, 
una mostra ha {nastrato la fasi uf i in l i della eoa vita e della sua ari naia. In 
motti cosiipsjgal che lo hanno cswoaciato • che con lui hanno cosaaotteto 
tartaglio • a n t » M l par il riscatto dei lavoratoti affiorano ricordi • testi-
manianta. firtitiihlame, naiadi, «alatimi ansata scritto dm ci ha inviato 
il temnanae lotoi Vitoneflo. 

sue possibilità e capacità, 
lottava come tanti altri com­
pagni per la liberta, per la 
pace, per poter tornare nel 
proprio paese. 

La delegazione italiana, 
guida da Di Vittorio, non ar­
rivava a dodici persone (con 
noi, tra gli altri, c'era anche 
Teresa Noce). Ad un certo 
punto, mentre parlava 11 de­
legato dell'Abissini», Peppino 
Di Vittorio saltò sul palco e 
appena l'oratore fini di par­
lare gli prese un braccia 
disse alcune parole al micro­
fono — erano parole che 
puntavano al cuore — e poi l 
due si abbracciarona n 
congesto scattò In piedi e 
applaudi per alcuni minuti. 

Ho un altro ricordo, a Pa­
rigi nel 1837. Alla vigilia di 

un grande comizio incon­
trammo la «Pasionarìa» e il 
presidente del : governo spa­
gnolo Negrin il quale era ve­
nuto in Francia per fare ap­
pello al governo francese di 
smetterla con il «non inter­
vento» mentre il fascismo 
uccideva la democrazia spa­
gnola. Eravamo una decina 
di persone e oltre a Di Vitto­
rio c'era anche un altro 
grande pugliese: R u g g e r o 
Grieco. Mentre la «Paskma-
ria» ringraziava gli antifasci­
sti italiani per 11 contributo 
di sangue che stavano dando 
per aiutare il popolo spagno­
lo Di Vittorio diceva: «Ma 
no, ma no, è un nostro dove­
re. difendiamo la libertà e la 
democfatia là dove sono in 
pericolo». 

Un altro ricordo ancora, 
questa volta a Cerignola, ver­
so la fine del '44. C'era anti­
clericalismo a Cerignola in 
quel periodo. Una mattina Di 
Vittorio mi invitò a fare due 
passi con lui. Mentre cammi­
navamo per quelle strade che 
Peppino conosceva benissi­
mo si formò dietro di noi 
una vera e propria «coda» di 
lavoratori. Attraversammo il 
corso e imboccammo piazza 
del Duomo. Ci dirìgemmo 
verso la chiesa. «Seguimi» mi 
disse Di Vittorio varcando la 
porta religiosa. Era questa 
una dimostrazione della con­
vinzione ardente dell'unità 
verso le masse cattoliche. 
verso tutti i lavoratori. U-
acendo ci venne a salutare il 
vescovo di Cerignola. 

Anche questo era il puglie­
se Peppino Di Vittoria già 
commissario politico della IT 
Brigata intemazionale in 
Spagna. 

Luigi Vii 

Nostro servizio 
MANFREDONIA — Il pro­
cesso occupazionale negli ul­
timi dodici mesi ha subito 
a Manfredonia (52 mila abi­
tanti secondo gli ultimi dati 
anagrafici) una forte contra­
zione. Quali sono le ragioni? 

Bisogna necessariamente 
fare un passo indietro, cioè 
riandare al 1976. 11 bilancio 
occupazionale di quell'anno 
si mantenne stabile. Nelle 
maggiori fabbriche cittadine 
non si erano operati né li­
cenziamenti sostanziali né si 
erano registrate immissioni 
di nuove unità lavorative. Le 
cose incominciano a cambia­
re agli inizi del nuovo anno 
allorché viene messo in for­
se, in maniera abbastanza 
concreta, il futuro della 
Ajinomoto-Insud, una fabbri­
ca italo-giapponese, che pro­
duce glutammato monosodi­
co, un additivo che viene uti­
lizzato dalle industrie ali­
mentari. 

La minaccia di restare sen­
za lavoro incombe su 238 
dipendenti. I giapponese del­
la Ajinomoto. dopo aver ri­
levato dalla Insud (una finan­
ziaria delle Partecipazioni 
statali) tutto il pacchetto 
azionarlo, comunicano che 
non intendono più sfruttare 
il brevetto e quindi prean­
nunciano la chiusura della 
fabbrica, che avviene pun­
tualmente, dopo alcuni rin­
vìi. il 30 maggio del 1977. 

La mobilitazione generale 
dei lavoratori, del sindacati, 
delle forze politiche, degli 
Enti locali con alla testa 11 
Comune e la Provincia è la 
risposta immediata a que­
sta ingiustificata decisione, 
peraltro assurda, In quanto 
si decreta lo smantellamen­
to di una industria viva e vi­
tale con un mercato (interno 
ed esterno) che tirava e ti­
ra tuttora. 

Dopo mesi di lotte, di in­
contri. riunioni ed assemblee, 
si trova una soluzione: la 
Ajinomoto-Insud viene rile­
vata dalla Generale Investi­
menti, una società che inten­
de operare una riconversione 
Industriale con i finanzia­
menti Isveimer per la pro­
duzione di precotti e liofi­
lizzati. in altre parole colle­
gata al territorio. 

Soltanto in questi giorni 
però la situazione alla Ajino­
moto si è bloccata: i giappo-
nesl'hanno finalmente deciso 
11 passaggio di proprietà e la 
Generale Investimenti potrà 
così procedere alla riconver­
sione. 

Nel giro di alcuni mesi gli 
operai, nel frattempo posti a 
cassa integrazione, potranno 
riprendere il proprio posto 
di lavoro con aggiornati cor­
si di riqualificazione. E nel­
le altre fabbriche? 

AU'ANIC e alla Chimica 
Dauna non si parla più di 
investimenti, in particolare 
dopo la rottura della colon­
na di raffreddamento della 
ANIC avvenuta il 26 settem­
bre del '76. che causò la fuo­
riuscita nell'aria di 30 tonnel­
late di arsenico. In queste 
due industrie sono impiegati 
circa 900 unità. L'ANIC lavo­
ra ora a ritmi notevolmente 
ridotti a causa del famoso 
incidente, mentre la Chimi­
ca Dauna ha ripreso in pieno 
l'attività. 

Degli investimenti l'ANIC 
non ne vuol sentir parlare: 
ha soltanto raddoppiato lo 
impianto di urea e tra l'al­
tro non intende neanche as­
sumere le 200 unità previste 
per questo nuovo impianto. 
Secondo gli accordi sindacali, 
l'ANIC invece doveva Investi­
re trenta miliardi per la co­
struzione di un impianto per 
la produzione di materiali 
antinqulnanti. 

Le ripercussioni di questo 
atteggiamento sono negative 
ed immediate: il settore de­
gli appalti è messo in crisi. 
SI verificano i primi licen­
ziamenti per fine lavoro, 
mentre il futuro di altre cen­
tinaia di operai è appeso a 
un filo: se ci saranno altre 
commesse conserveranno il 
posto di lavoro, altrimenti 
verranno licenziati. 

La Fincimec (impresa di 
montaggio) ha già ridotto del 
50rr il suo personale: da 80 
è passato a 40 unità, e molti 
altri lavoratori sono stati tra­
sferiti nei cantieri di Raven­
na e Acerra. L'ANIC è stata 
ancora più esplicita allorché 
il consiglio di fabbrica chie­
se all'azienda di sapere quali 
fossero le previsioni sui li­
velli occupazionali delle im­
prese appaltatrici ad essa col­
legate. Entro dicembre del T7 
— secondo i dirigenti del pe­
trolchimico — devono essere 
espulsi dagli appalti 430 la­
voratori. 

Le lotte sindacali di que­
sti giorni mirano ad evitare 
le gravi conseguenze di una 
decisione del genere la cui 
responsabilità ricade unica­
mente sull'ANIC. 

Le prospettive? Per usci­
re da questa situazione è ne­
cessario prima di tutto che 
l'ANIC mantenga 1 suoi im­
pegni. che si proceda rapida­
mente alla riconversione del­
la Ajinomoto e si metta ma­
no all'agricoltura attraverso 
precisi piani colturali e attra­
verso l'utilizzazione delle ter­
re incolte e malcoltivate. 

L'amministrazione comuna­
le democratica ha preso in 
questa direzione alcune ini­
ziative specie dopo la sen­
tenza che restituisce al Co­
mune 1 mille ettari di terra 
della Daunia Risi. Di questi 
terreni si vorrebbe creare o 
una azienda comunale o una 
cooperativa di giovani ed an­
ziani per un adeguato loro 
sfruttamento. SI tratta di 
terre fertilissime. 

Roberto Consiglio 

Tra le forze democratiche baresi 

Confronto aperto 
sul futuro 

dell'università 
Oggi intervengono Michele Amoruso del 
PSI, e il professor Antonio Troisi, della DC 

Dalla nostra redazione 
BARI — Dopo l'intervista al neo-rettore dell'Università di 
Bari, prof. Luigi Ambrosi e l'intervento del segretario della 
sezione universitaria comunista Marcello Montanari ospitate 
nei giorni scorsi sul nostro giornale pubblichiamo oggi due 
altri contributi al dibattito sul confronto politico all'Interno 
dell'ateneo barese dopo le elezioni accademiche del 26 ot­
tobre scorso. Uno è del responsabile del settore scuola della 
Federazione barese del PSI, Michele Amoruso, l'altro di un 
componente della direzione cittadina della DC, prof. Antonio 
Troiai. 

Altri nuovi elementi arricchiscono un confronto che è 
destinato a divenire serrato nelle prossime settimane al­
l'interno dell'ateneo e fuori di esso. Nel giorni scorsi il 
rettore ha letto dinanzi al Senato accademico e al Consiglio 
di amministrazione dell'università le « dichiarazioni program­
matiche » che ispireranno la sua iniziativa nel prossimo fu­
turo. Le dichiarazioni rispecchiano nelle sue linee generali 
Il i programma » presentato nella fase preelettorale. 

MICHELE AMORUSO (PSI) 

Rovesciare il ruolo 
subalterno dell'Ateneo 

Uopo l'elezione del prof. 
Luigi Ambrosi a rettore del­
l'Università di Bari riteniamo 
che alcune valutazioni di 
fondo vadano rimarcate. In 
primo luogo dobbiamo sotto­
lineare, diversamente dalle 
passate elezioni, la forte par­
tecipazione di tutte le com­
ponenti universitarie (docen­
ti. studenti, non docenti e 
sindacati) al sereno e civile 
dibattito, senza tensioni o vo­
lontà di scontri frontali, sui 
programmi dei due candidati, 
nonostante il poco tempo a 
disposizione. Certamente nel­
la vicenda elettorale l'elemen­
to decisivo è stato il fatto 
che l'attuale normativa rico­
nosce ai soli docenti ordinari 
il diritto di partecipare all'e­
lezione del rettore. 

Jl risultato finale ha visto 
una chiara bipolarizzazione 
del corpo elettorale: da un 
canto i settori moderati ed 
anche quelli più retrivi si 
sono coagulati subito intorno 
alla candidatura del prof. 
Ambrosi più che per una 
convinta adesione al suo 
programma, per evitare pos­
sibili successive soluzioni u-
nitarie forse anche al di là 
delle stesse intenzioni del 
candidato e per mantenere 
cosi inalterata la loro forza 
contrattuale nel conservare 
privilegi ormai superati e 
condizionare il processo di 
rinnovamento. Questo spiega 
la «fretta» nel chiudere la vi-
cenila elettorale al primo 
scrutinio. Dall'altro canto la 
notatole affermazione del 
prof. Aldo Cossu (88 voti: 

40* » dell'elettorato) dtmosfra 
il peso considerevole ed il 
profondo radicamento che lo 
schieramento progressista lai­
co e di sinistra ha raggiun­
to anche nell'ateneo barese. 

Oggi ad elezione avvenuta. 

si impone a tutte le forze 
democratiche un grande im­
pegno di lotta affinchè le 
proposte programmatiche e i 
problemi dell'Università ba­
rese abbiano concrete garan­
zie di attuazione e di rapide 
soluzioni sul terreno più a-
vanzato possibile. 

D'altronde, al contrario dei 
rapporti di forza espressi 
nelle elezioni del rettore, la 
stragrande maggioranza degli 
studenti, dei docenti tutti, dei 
non docenti e dei sindacati è 
dislocata su posizioni di a-
perto rinnovamento e di pro­
fondi mutamenti sul modo di 
gestire l'Università nel segno 
della riforma. E' con questa 
realtà, con questo movimento 
che i conservatori di casa 
nostra dovranno misurarsi. 

In questa direzione i socia­
listi si sentono fortemente 
impegnati nel contrastare re­
sistenze e compromessi di 
qualsiasi sorta, nel superare 
ritardi e tentennamenti e nel 
contribuire con spirito co­
struttivo al dibattito sui 
grandi temi dell'Università; 
rapporti col territorio, de­
mocrazia interna, diritto allo 
studio, edilizia, ricerca. 
~E' su questo terreno avan­

zato che i socialisti ritengono 
possibile aggregare i più am­
pi consensi e costruire un 
possente movimento di mas­
sa che permetta di modifica­
re l'attuale ruolo dell'Univer­
sità barese: non più subal­
terno o di supporto tecnico 
alle scelte dei gruppi domi­
nanti economici e politici 
ma. bensì, un ruolo propulsi­
vo di nuovi indirizzi ed o-
ricntamenti nell'interesse del­
la comunità. 

Michele Amoruso 
Responsabile provinciale 

settore scuola del PSI 

ANTONIO TROISI (DC) 

La ricerca di un nuovo 
rapporto con la società 

Credo che l'aspetto più in­
teressante ed. al contempo. 
più impegnativo del pro­
gramma del nuovo rettore — 
ha affermato fra l'altro in u-

I na dichiarazione all'aUnità» il 
prof. Antonio Troisi, della di­
rezione cittadina della DC — 
sta rappresentato dalla ricer­
ca di un nuovo rapporto tra 
Università e società. L'istitu­
zione universitaria si trova, 
non solo nel nostro paese, al 
centro di un movimento ai 
profonda revisione che sem­
bra mettere in discussione il 
suo ruolo e la sua tradiziona­
le funzione. La novità è 
rappresentata dal sorgere ac­
canto alla tradizionale do­
manda di un titolo dì studio, 
di una nuova domanda di 
cultura originata dal profon­
do processo di sviluppo eco­
nomico e sociale che ha 
contraddistinto la nostra so­
cietà in questi ultimi anni. 

Si tratta — secondo l'espo-
nente democristiano — di ri­
chieste che hanno la loro ra­
dice nel lavoro, nella parte­
cipazione sociale, nelle nuova 
strutture di governo locale 
che vanno realizzando il di­
segno di stato delineato dalla 
costituzione. Quest'ultima e-
sigenza assume una specifica 
importanza in una regione in 
via di sviluppo come la no­
stra. 

La consapevolezza delu 
contraddizioni del processo di 
sviluppo economico-sociale 
particolarmente ricco di squi­
libri nella nostra legione — 
ha affermato inóltre il prof. 

Troisi — ha fatto sorgere li­
na domanda di cultura che 
va soddisfatta adeguatamente, 
per evitare alla classe diri­
gente il rischio di produrrà 
documenti difficilmente re­
cuperabili in sede operativa. 

ì Un'esigenza che non può es­
sere soddisfatta che dall'uni­
versità che sola può assicu­
rare il rigore e la completez­
za indispensabili. Questo va 
fatto subito senza attendere 
la riforma universitaria per­
chè il mancato adempimento 
di questo compito significa 
compromettere l'esito della 
battaglia per il riscatto del 
Mezzogiorno. 

Tra le sue migliori tradi­
zioni la Puglia — cosi si 
conclude il testo della dichia­
razione aW«Unità» — ninfa 
quella di illustri professori 
universitari fortemente im­
pegnati a rispondere con la 
raffinatezza di un altissimo 
livello teorico alla domanda 
di cultura proveniente dal 
territorio pugliese (De Viti, 
De Marco, Nitti. Salvemini). 
Se diversi sono i tempi è 
non sempre accettàbili le vi­
sioni politiche di questi il­
lustri studiosi, rimane que­
sto, pur sempre, un esempio 
di civile impegno tra uomini 
di diversa matrice ideologica 
e di differente estrazione cui 
turale. La personalità e il 
programma del prof. Luigi 
Ambrosi fanno sperare che 
VUiversità di Bari possa ri­
trovare questo spirito di civi­
le impegno e diventare stru­
mento di effettiva crescita 
della comunità regionale. 
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